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f feri fio aWEccellVoflra diftefo in car- 
ta quel latterò dinoto , eh* e/fa con beni* 
gno co mando mi fece venire in penna , 

_ w c poi con autor euote direttone il volle 

ffpofioinpubblica 7 decorofacomparfa. Quefio non 
tiene in fe miglior ornamento del [oggetto , fui quale 
fi fonda , ne ricùnofcf più degna condizione dell' og- 
getto y al quale fi dirige .Le con fiderazjoni J acre il qua- 
lificano colla Santità dell'appoggio^ tifine di cor- 
rifpondereaicenntdiV. &. il rende filmato colla 
frczjofitt del motiuo . 
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Gt 'Angioli pofli in emula GARA danne lordi- 
ne ali* Intreccio prefente, e qualificano con tal Nome 
ejttrfi 9 opera , pei che ntll 9 ahezjjt del titolo fi nobi fi ti 
liba fio difegno dell'orditura-^ perche s'argomenti il 
mento dell' Azjone, dal vedere que Spinti fu perni , 
difccfun ifcambicuole concorrenza ad affìsìei le \Gt 
abbellimenti poi conferiti daV. E t ornarono lapre- 
fente compofzjone^ la fecero comparir ,qualc non è, 

f uarmtaqual tronco fluefìre de' fori non fuoi, e di 
ellezp^e efir ance alla propriajnfecondanatura. JJ 
aitarle di pm aggiunta anima d' armonia , fu un 
conce dere ulta dolcijfìma ad un cuor languido , ed 
un ridurre à numero delicato ^impolitezze mie ru- 
vide % e totalmente fuor di buon numero . 

2VV io folo m queflo facro affare incontro Colt E. 
V. alta ragione di dt ùito 5 Ada La fleffaDOTTRU 
NA CRISTIANA, (jual tergine bella,ed ornata , 
più uolte confefsò r e tuttora confeffa uederft in lei 
a prendere per mano dauna £11 ATROPA cofpi- 
cua, e da (ito eminente efpcr fi in Maefiofa compare- 
fa ; onde una Figlia Reale dell 9 Altijfmo 1 ella gra- 
zia d II cjfere,e collo fiudio dell'ornatezze muoua gf 
altrui petti all'obbligo della uenera^jone r eall'tn- 
uito di prontijpmo amore . Mirabile genio d' una 
Dama Cri fi tana ! V oler,che le colture, e gl'abbiglia- 
menti uadano inferiti sugi* tnfegnamenti di Criflo : 
faruederla Parola diDio ornata di fmantglie , t 
diuenujladi : aggiungere ifuot colori alla Spofa di 



Giesù, chiamandola dal Ltbano, cioè dall' albergo 
delle grazje piùtenere , e de gl'odor %\ Tutto perche 
fimdi pompe rendano al guardo ornano pm fplen- 
dida la gloria di Dio ^perche le faggie colture [traino 
dì f acro magneti fimo per attrarre al documenti Cat- 
tolicità gioventù } e le fi porgano come più appetitili 
in ta%j& d'oro, egualmente ricchi , eguftofi t detta- 
mi del Farad fo . DtoSignore > che m lei diflilìb in- 
clinazjonfi deuota, la mantenga in amore di cai 
degne opere, e le difpongaper effe un i corona d' 
immarcejfibile guiderdone . ^ue /agri , nobili do hi , 
che l' E. V. tante volt? prapojè in premio à fer^t* 
nelle innocenti, impegnarono L'AltiJfimeà prcpx r 
d lei eterno, ricchi/Jìmo runpremio: // far rifiuta- 
re st adorni gl s infegnamenti del Cielo , fu in où~ 
bligar ilCielo alle corrtfpondenzj più adorne*. Il pa* 
fiere i cuori più teneri colla Diutna, così infiora* 
ta Parola , fard per lei njna ficurtà d'ejftre pafauta 
sùlamenfadelparadifo dalle delie te ftporofe del 
Dium V erbo. Entra njolontìert Dio coli' anime in 
debito di ricompenfa promifeua , e come pumfee il 
peccare col modo mede fimo del peccare, gode altresì 
di Veder fi multato dalla Virtù a praticare quelle 
cor rtfpon dente , che preme dito effo per guiderdone 
coerente della V irtù . tA quella fempre più /' E. V. 
Jaccoflt col fauore della Diurna bontà , fino che 
art iui divederne , e goderne la pienezza in quella 
'Beata ejfenzjt -, nella quale fi come dobbiam porre la 



no (ira fttn a allegrezza, & amore, coù fperardob- 
biamorefpiro y & incommutabile fruizione . Giuì* 
approvile mie njoci % non comccfprefmi d'uria feco- 
lart,rtctrcata affici opta, ma come teli m* on) tojìan. 
ti d\n ojjccjuw /incero, c he giacer tant'anm mi J» o- 
fcfco, e tuttauia mi dichiara 
PiV.EcQcll. 
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t 'mìlìft & CbhlìgMfs.S ertimi 
Banaido Canonico Saitono. 1 



C/6/ , 

E l'arti più belle, come fono \p\ù 
veti tcftimonjdeirottiniocflTerdi 
Dio,così impiegate fempreanoaf- 
lero in feruircàDio, il Mondo* 
riufeirebbevn Teatro, incuican* 
terebbelì di continuo alia Diuina 
grandezza , ne s' in tuonerebbero* < 
inni,chealla ruagnificenza del Creatore. Ma per- 
che il DemoniOjViziandol» Angelica natura, s'ap- 
plicò àcorrompere anche T umana, e fatto ribelle 
all' A Indi aio lludiò le maniere più accorte per ef- 
/exgli in tutto fdegnofo competitore' , perciò gua- 
fio n jJl* vomo Je ragioni più fincere d'oflequio , c 
feccche Je migliori cognizioni, riceuute dal Crea- • ' 
tordi praticafTerodairvomo contro del Creatore.* 
, Or io vorrei auer laforza nel dire di quel vigo- 
ìofo AfricanorCper atterrire l'iniquità,bramcrei 
mi foitiftcrodal cuore pariate Tue quafi mio (tri le 
mie parole. Du nque dopo tanti l'udori A popolici fi \ 
manterranno ancora da gl'Idoli robuftì in piede 
gl'Altari ,e fi sfumeranno incenfi all' indegne Im- 
magini ò de'noftri bugiardi concepimenti , ò di 
profane efprcllìoni? Dunque non hanno da tiferò 
ormaieftrauee da Battezati Je vaniti ,cferbarde< 
uonfi ancora ne' ftudj Criftiani i fa pori corrotti del 
Gemilefimo? Vàcoii baldanzofà à nodi i giorni, 
& immodefta i'indultria ; fiche, arrofcita di feruire *i 
alle virtuofe fatiche del CrocefifTo , maneggia l'arti 
più belle ò irt otTequio della impurità di Venete 4 
ò.pct ifchcrzareoo' rraftulli marcidi d' vn' Adone ! 
jiduiterimèftapudUlosonme , quod fingitor e Lupalli- d t s^ 
difeono di vergogna 1 nKt,aUip*ù nobili, e gemono »■ 

A 4 tot- 




tormentati à colpi difperatigl'argcnti, percrTcfpri. 
mano gli fplcndori in deliquio d\'naCintia,cafcantc 
col Tuo Endimipne . Sudano gli fcalpel/i più indu- 
lti i,per intenerire i farti negl'ampleflld'vna Leda, e 
dVn Gioue. Non fono (rimatile non fono adulteri 
i colori/e Jc lingue più leggiadre fono languide , c 
nonhan graziale non fi fporcano, Tuonando refi- 
ll n. de,cdefbrmii7ìme impurità. Ita fummo gratta éor m 

f .«7- de fpurcitia plurhnum concinnato cft . Volete di più ì Si 
con e a Teatri , e benché la modeftia per auuci tir 
l'anime calìe fcriuasù ì' ingreflò di quefti: Sacra* 
tium Generis ; pur vi fi portano francameli te, come 
i ficuio deporto Jc Matrone più graui, e pretendo^ 
nrXquafiauerTeroiaondjzionedeirEbanO/Cnemai 
s'accendejò come quell'erba , che dentro al fuoco 
fi purgn^pretcndono (tare illefe con tranquilla pu- 
rità>douc bollono più infuocati gli sfochi delie Ja- 

id. ». {QÌu\t:Inillofuffragiorimimpiorum£Huatio. Trafcu» 
* 7 * raggine lagrimcuoledeButiezati ! Pofanofpenfie» 
rate le Donne Crifriane , doue fiedono preparati 
alTinfìdic i nemici di Crifto; Si fermano ficure, 
qu;<fi foiTcroimbaJfamatedalftnnocenza,douctic- 
ne catedra di gran fofpetto JacorruttcJia; e come 
fcco auciTeroi vafi d'oro di que' Vecchioni dell? 
Apocalilfi pieni otodorofo prefèruatiuo, fpirano à 
Jibcropctro quell'ai ia , <• he porta contasi di fetide 

%K impunta : Tipnergofugimitpdilia hodium ChriHl , illam 
cathedram pestilenti irum ipfumquc acrtm >fctlejiibus vo- 
cibus confiupratum . Omicide ( Io non formo parola, 
maiaicio, che Tertulliano fogniti ad efaggerare 
contro le donne de'fuoi Umpi) Omicide deila^ 

Ktk propmoneùàPuÀorisfuiinteremptriccs;Simctt^no t 
doue hà Conciftororimmodeltid,doue null'altr ■> 
fi prona che ciò, che (*a tutti e fasgi fi difapproua f 

li, ih Vbi cfìpriuatumConcifloriwn impudica;* ; vbinihilpro*' 

**7* batur y qiéàmqucd alibi non probatur.Otquàl) LOriC, 

perche ia Mufica vi narri con dolcezza di meno 

certe 



certe vane pazzie, che non ferbano in le confonan-' 
z a d'oncfta m , fu ra . Perche 1' armonia Jufi n n h iera 
v'inganni Tymp^nis(ìo cófermi co/foliro deìla Aia £*" ■ 
leggiadria S.in< , Ainbroeio)r^jfi> i ^MeorM«i/ * ## 
immoderau modulantìbus;vocibus tibhrufuauiùus infa- 
ma rcfultanubusSomsdifloms, cymbatis animar* ferie nti- 
bus. I etche ja Pirrura,tarta maga,oi vi piati vna ree- 
già , or v infiori vn giardino , teneri alberghi dica- 
pncciofe un modcftie; Perche Ja Poefia , con cftri di 
korreti furori, iiiu/à da anomale fentalìc , vi nudi 
viiioni (comunicare, apoftafie dal vero, penheri 
ipocriti d'vn arre bugiarda; che vi rende (ahi bar* 
baro genio !) vi rende Ja^criri ferua in catene della 
menzogna; e Circe, infuriata da fuoi Jinfarici amo- 
ci , verte con brutalità di racconto i migliori , e più 
modcfti fucccfl?. Accortezza linfa dJSatanaflb! 
falene le buone arri s'adoperino con mai'vfo.-Pro- 
curacene gl'amori innati pur piaccia no, perche fi 
canrano; Voler,che le Dcirà abboi i ire tengano an- 
corai a Carroll^ e gl'adoratori Tuoi 
ne 1 carri: Operarsene il veleno piufacilmcnte fi 
guiti, e fi beua , come non mirto à grolTolane ciua- 
je,o njiniftrarodenrrod'vnZaino; ma confettato 
m vn morfcJleito dorato , e porro in vna tazza di 
gioie! 

io dunque benedico il gcnio.dichi tiene penfie- 
ro di fare che le perle firuatc fuor di fuo luogo 
eicanodal faneo ,eperifde£no sbalzino dalle ioz- 
zuncilnperombksynioncs emergere de lt*ocupiunt:Vo- rw/. 
Jcndo , che le buoncarti lì cauino dal ma/ v(o : che dt 
Jeinduftf IC degli ftudi/fartcgji meretrici, condani- 
no pentire rimmodeftia deYuo i caprici j; che le fari- 
cne d ingegno feruino minilìre alle fatiche del 
«SS - cbc *'™dBtioimi alMgncJlodi Dio, 
Wv!? a f Icno COro su ic cetCr€ de ventiquattro 
2 5 h f, dispieghino le Virtù in oflequio deli* 
^utoredeilc Virtù; £ Dio , che da Tertulliano fi 

chiama 



chiama Efattore dell B Innocenzn:I/"«0or Innocenti^ 
' rifaiotadafuoifcddi.epcnfieri, c piratiche di mo* 
deftiffimapurità.Chiameròcemmcntcdal Cielo i 
pmfc*nalatifauorià confolazione,dichisa pian, 
tar nelle Chiefc dinoti Piofccnj , suqnah la Puri, 
tà /trionfando in canto , fà vedere vno ftormio 
d'Angeli àtcfleiecon emula G AH A fiere ordini, 
repcrtrattenere gl'aftanti con poflTeflb di merito, fc 
per dilettarli con maniere cfrgódimentov 
O del pari degno, c mirando fpittacolo ! Vdire à 
famigliari Tuonar gì' Oracoli piùripòfti del 
Cielo: Ammirare Je amorofe pratiche dell'Altiflt- 
mo con gl*vomini : Vederci (belati i miseri più fa- 
ciofami;Apprendere i trofeidella Virtù:OnTerivar« 
fecadutede gl'empjVRefpirare à gì; innalzamenti 
de^buoni.-Intenccre i .cimenti de Santi ,lc Vittorie 
de Martiri Imparar le maniere di fiaccar le corna 
al Peccato: Dannare l'infcdcJrA battuta della Fede *' 
Animare il rimore follcuato dalia Qjeranz-atCono- 
feere l'anime rggrauate,e calcanti medicarli , anzi 
rauuiuarfi da Sacramenti j'icbuone corroborarli 
a'i) contratti da- meriti diCrifto : fi doue ne' Teatri 
(hfciam.chc pa r li col l'argurafua libertà Tcrtull.) 
e doue ne* Teatri gì* appjaufi , fatti a ite Cantanti ^ 
fon* aria, che, vrrahdo in gran vampa, (cuòre vn 
nembo di lafciuercintiJie:/p/tfco«rtfmio> tpf* in fatto* 
5 * ribus confpiratio fàntillasiibidinttm confUbellant: Le io- 
di date nelle Cbiefe alle Sacre Rapprclen tanti fono 
eccitamenti à cuori Vergini, per ilucgliarlid mag- 
giori virtLi,per aggiungere ignei fomenti àgi 'alian- 
ti , onde in elfi multiplicate crefeano vcifo Dio le-» 
iianime'd'vnfantoamore. 

A tal motiuo fi ordì l'Intreccio prefentc.Chiun~. 
quo terrà loffcrenza d* Jeggerlo/appia -, eh* elio vù 
comporto per io cuoremoH periadico; in oggetto 
della diuozione,r>on^ieldiJetto/pcr farebbe lèMu- 
. fc Vérgii^iiinjipijòn ifchictta ftitfplicità è G kiò 9 > 



.corona dcJlcVirgin; ; per dar lode à<Qic, nonpcr 
.cercare a pplaufi ai co mpn fuor e- il quaìe ncJic pie- 
fenti pubblicate GÀRÉ de gr\rtrngibfi ime/e difyr 
conofcercla fpeciale ingerenza > che^cngono qw^L 
iiobijjlfimi Perfdnaggi .nelle SanicFunzirfriò pfej,* 
curò , che i più airi mifteri fodero efprcflì da quo" 
ftefiì(upcrniMcflì,da quaiicon celefte Rapprcfcn- 
tanza furono maneggiati j e fuppJica finalmente i 
juedefimi fpiriti Bean,comc pronti accorferònn af- 
fetto vmanoaJla prefentc Comparfa, che voglia- 
Jioparimente con emula afGftefiaa proteggerlo 
ne* pericoli di quella vita, per indi accompagnarlo 
fulTronodi Dio , douc albergai* Eterna Jkanflì 
/ria Vita. 

/Mi! Inibii'' ii i ,%\uWr iV 4«K 
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PERSONAGGI. 



Che nell'Intreccio prefente par- 
lan o (empre in Canto . 



Arcangelo ^Michele. 
Ar( angelo Gain n le m 
Arcangelo Rafaele 
Angelo Primo. 
Angelo Secondo . 
Angelo nonrvcdtitt. 




IN- 



ti 



INTRODVZIONE 



Arcangelo ìJicbele. 
Arcangelo Gabriele, 
Arcangelo Kafaele. 
Angelo Primo. 



vangelo Secondo. 
Angelo non veduto • 
Deputante Prima . 
Disputante Seconda* 




Finirà la Sinfonia, 

%4ngelo non veduto »' 

Na Sirena al ta 
Di Tua mufica sfera 

Sofpefo il Tuono, ed interdetto il canto } 
Sccfa qui tra di Voi 
Scioglie con voce amante i carmi Tuoi 0> 
Vdiu>c non veduta: 
Porta annuncj feftiui , 
E de le ruote Tue 
Rinunciati i gireuoli concenti , 
Canta qua giù più fortunati euenti . 
Brilli di pura gioia 

Ogni petto, ed ogni cor: 
Ceda, parrà ogni noia , 
il ida co n dolce genio vn facro a mor ✓ 
Brilli ficc. 

Quel fupremo poter , cui piegan curuo' 
Il fuo ginocchio i più fupcrbi capi ; 
Cui l'anime più miti 
S'vnifcono in voler pronto,c concorde , 
Comanda, eh' oggi giorno 
Da quelle facre pompe t oucftà aperto* 
Vn profeenio diuoto , 



La dirpofla orditura '^tafifiL 

Subito comparifca ; 

E, chi deue animar l'affar preferite ? 

S'cfponga immantinente. 

Da Je danze lor clorate 

Chiama Dio le ftelle ardenti; 
* , Efle in Incide fpiccate ; % 
Tofto ridono prefenti* 
Da le ftanze cVc. 
Chiama Dio su primi albori 
L'aure dolci à lieti giri* 
Effe pronte in frefehi errori 
Tofto mandano rcfpiri- 
Chiama Dio &c. 
Mentre fi canterà quefid Cannone , v faranno le DÌfputanù 
e dirotte d furi luoghi, yna di efledird * 
j>ifp. Vr. Fceoci pronte à gì' accennati jnuiti; 
E le non abbia m paflò 
Pari à quello degl'Altri aurato , e chiaro: 
Se fpedite,c viuaci 
Co T aure mattutine 
Sciogliere non iappiam corfi leggiadri y 
Con vbbidir lollecitced vmile > 
Dopo vn celere moto, 
Eccoci pronte à vn ragionar dinoto r 
Quella voce fuperna * 
Che cj chiamò>ne fàvcder,chi chiama* 
Di Verginelle ti morofe, e indotte 
Fauorilca la debole comparfa; 
Se quella ci luegliò, quefta ci doni 
Con fcruido vigore 
Genio più faggio* e fpirito migliore- 
Angelo Scende libero , 
nonreds Celere , 
Feiuido, 

Lo Spirito di Dio fopra ogni cot* 
fidate, 



Sperate; 
Egli (libito 
Prodigo , 
Viuido 

In Voi difenderà Confolator. 

Scende Jibero Scc. 
Difp.Vr, Oh dunque aura sì molle 
Ci purghi il petro.eci rauuiuìii feno I 
EJia,ch 'adornò 1 Cieli 
E l'onde popolò d'alme guizzanti , 
I Tuoi penfìeri fanti 

In noi trasfonda,c col fuo Diuo raggio 

Animi ad vn parlar libero,e faggio* 
Difp.2.Sì sì; tilt come folc.cfenza guida 

Or di rem l'opra, e tetteremo gì' atti > 

Senza feorta vifibile, e preferite 

Come può turba indotta 

Con paiole mirande, e pellegrine 

Manifeft.ir del Ciel l'alte Dottrine f 
\Ang nonvcd.'NÒ, non remete Figlie/ 

Vedrete a voftro genio 

Vn' intreccio di Grazie, e Merauiglie." 
Di/p.*. Veder ci balìa qualche amico afpetto, 

Che ci diriga l'opra, 

E del Cielo i voler moftri , e difeopra . 

jl re angele Michele a feofo dietro rna nube 
così canteri » 
1] Ciel, ch'aride fempre 

D'innocenti fofpiri 

A lcdimandetenercc diuote. 
Coniftrane maniere 

Ecco vi manifefta il fuo volere» 
Qifp.z. O Dio 'onal voce imo ut 

Ù anima nconfola! 

Si repplican promette. 

Si ripetono imi iti , 

Ma nulla comparile i noi dinante* 



fé 

Lo fpirto ffodcc l'occh io pena amante . 
Xith. Pupille quà poitatcui, 

LaiCKindo ogni altro bel : 
Veifodiquà girateui; 
Così v'impera il Ciel . 
Pupille &c. 
Eccomi a la comparfa 
A le dimande, al genio,a le difefe 
Pronte , lieto, c corte fc. 
Squarciateui , 
Toelicrcui 

Fofche nubi/parritedi qui; 
C adad icioJto , c lacero 
Quel vapor torbido , 
C he mi copi i. 
S rnarciatcui Ve. 
S'aprirà la nube & vfeirà portanioft verfo lYdiinip* 
l'arcangelo Michele, poi [e$uir* . 
Vede afpetto terreno 
Vno Spirto fourano -, 
Eper farfi ben noto 

AI guardo vman ? ibi di fiacchezze amante } 
Dentro l'ombra d'vn ve! frale,e cadente, 
Copre il vigor de la fuajuce ardente. 
Oro in enn, nel' occhio irai, 

Hofc in volto , c latte in fronte , 
Voce a m ica, ed ali pronte 
Tutto allegro oggi (piegai . 
Oroin crin cVc. v 
Spada in fi in co,ed elmo in tefta, 

Scudo in braccio,acciaro in petto," 
Sommo ardir guerriero afpetto 
Oggi in me fi manifcfta 
Spada A- c. 
In vn'ifrante,e meno 
Da l'Olimpo /Iellato, 
DàCoupju cleuati 



Qiii giù dirceli; 
Ond'a voiVocchi inantc 
Parla , e ride fedele / 
Scortai ed amico,c difcnfor Michele T 
DiJb.Pr. Prencipc gloriofo , a cui diuotc 
v bbidrfcon del Cicl le fchicrc alate- 
li cui valor eftingucre gii puote 
i lampi alteri de le menti ingrate/ 
Quelle al vollro ferir (morte d'orrore < 
Stillarono per fanguc ogni fpiendorc . 
L' onor di Dio con forza penetrante 
Voi difendette »lantamcntcaudacc : 
Onde per voi tranquilliti collante 
Ride Ja sà con fempi terna pace , 
E qui sù l'ali voftrc au ree , ed accorte 
A noi volò la più beata forte . 
TMicb. Orsù giacnc fi cara 
Veggio lìufcir Ja fida mia compatto, 
Vò>che due de'più leciti 
Min illri de l'Empireo 
Meco vniti è congionti 
Con fue fronti beate 
Confagiino J'afTar , che Voi trattate. 
Cielo , cheferuidi 

Donii mie voglio 

Ituoi gucrricr, 

Sù quelle foglie 

Con voli celeri 

Preftarni, 

Drizzami 

Due rneiraggjer.' 
Cielo 6cc. 

$'* ft**rcicr anno d** nubi .&rfcir amò ^ R^fc 
e Gabriele ,i quali Yniumcnte tiranni ? ~ 
Eccoci pronti. 

Jnmend'vn baleno mv'rO 
L'eterno fereno 



fi 

Lafcianao » 
Volando 

In terra fiam gionti. 

Eccoci pronti . 
Micb* Riucrita comparii! 
Raf Incontro delicato . l 
C ibr. A micifTiirio alpetto } 
Raf.CKi direbbe! 
7> iV&.Penfarcbbe ! 

Cabr ìn vn luogo,7tfi*/;.In vn fito Raf. Ed in vn tempo 
Gifc.Fcrmano inmcz^al Mondo il piede (nello 
7 :icb .Con Michael,**/. E Rafac^G^.Gibtiello. 
Raf. E perche il lomnio Sire 
Guarda di quefte figlie 
Con occhio amante l'innocenti voglie , 
Ale dlmandc tue 
Cirilpedì ben torto , 
Per aucr teco,ed vn'arTarc,evn pofto, 
Non così pronta,e fiammante 

Finge la luce i fior,nafcendo il Dì, 
Come Dio fubiro amante 
Sempre i voler d'vn innocente vdì • 
Non così 3cc. 
Non così veloce,c pretta 

Serpe la fiammata l'or ch'arde vnbalen* 
Come Vergine richieda 
A l'orecchio di Dio tofto fen vien# 
Non così <5cc. 
W\tb , Ahi ! fembra,chc ritardi, e renda pigro 
QueiVvmano apparir l'intender noftro! 
Vn'AngcIo,che veftc 
Afperto *ì,ma non mortai mancanza, 
Pavh'oggiiiuuucdutOjincautOjC ballo . ■ 

Sciòlga jì dir>rnuoua l'occhio , e gin il paflbr 
Sol di prenfeme auucrto , 
Ch'vn fommo Eroe^ualifìcando 1 opra , 
Preftnte coll'amor>col fagroafpetto, 
*J O Dop. 



Doppio oggetto cPoflfcquio inoi propone - 
Cab.Si si,bontà fi degna, 
i?4/.Qiialitadi fi rare , 
Tu'ich. Dunque ciafeun di noi 
*3- A riuerir,adinchinar,impare* 
AfjV^.Ma farebbe meftieri 
Qualche offerta leggiadra * 
Per drizzarla in tributo alSagro Prence. 
E per dargli condegno 
Del meno fuo,del noftroa more vn legno* 
Cab. Si, ma nulJa d'egual meco rifèrbo . 
KafAo nulla tcngò,e/n quefta picciolVrna 

Medicine pei l'anime fol cniudo * 
(fc&'Orsu lafciareà me l'impiego.e intanfo 
Vdite>come io Ja rilòluo in canto ✓ 
Spirti (ublimi>ch*inuitate J'aurc 

Sii colli eterni à vezzeggiar i fiori* 
Dehfceglicte/ 
• Éd à nof tolto porgete 
Colle fpoglie bianc he,ed aure. 
Creici uti in germi i più viuaci odori* 
• Spirti fublimi ficc- 
ar Angeli dietro le nubi diranno* 
à 2. L'vdir,l r oprar,lo Icendere congiunto 
Ecco tutto in vii punto . 
Q^ù fi di irideranno le nubi e compariranno i due Angeli 
con i fiori da porger fi à Monftgn lllnfir.Tatrmca . 
UfcftBecoui fodisfarti 
jtng.i. Eccouicorrìfpofti 
jlng.T* lo raccolti hò fior più netti : 
jtng.i. Io tenute hò rimee canti 
jlng V. Orditure fon d'affetti , 
Jlng.i* Quani'ogiVvn vi porge inanti . 
Ung.T. Io raccolti hò fior più netti 9 
jlng. 2 . Io reflurre hò rime,e canti . 
Rtf. ÒcortefiMiniftni 
Tuicb. O Mefsaggieri amati \ 

B Z Oab. 



e ah. O Giardinieri alati! 

fr.Giachc Voi si fpedki ■ 
Ci portafte tfnduttric 
Di voftra man, del voftro dotto ingegno ; 
Sii dunque ite veloci, 
E,del Sagro Paftor chinando il volto f 
Porgete i lui,quanto vàordito,e colto. 
Ani** Pronti feguiam 1'inuito» 
E di si degne iftanzc alti i voleri» 
And lamox da Fafpetto 
Di Pcrfonaggio (acro 
Con iftram>vigor vinti, e rapiti, 
A lui voliam\onde la noftra offerta 
Moftri,quanro Ha raro, 
Qua nto £11 olirne il mcrto » 
A cui nuiìjftracon diuoto zelo 
Per Angeliche man Tuoi doni il Cielo. 
Qui fcender&nndi due Angeli 9 ed drrinnti in (rn?i i 

THonfignor iltujlrift Tatr.èivà ilVtim. 
Fior,che vi Jaiciaitc cogliere 
Ne giardini follati del Ciel , 
Mentre che Cagra man vi deuc togliete» 
Raddoppiate > 
Repplicatc 

11 voilro fulgido, il voflro bel» 

Fior che 3tcv 
Iior,chc già fopefleforgerc 

De le Graaie ridente nel fen* 

Mentre ch'i tanto Eroe vi deuo porgere* 

Abbellitili* 
* Colorimi 

Con nuouo tenero or vi conuien r 

Fior dee 
Signor,à Voi dinanzi eccorepente 
Con più bei vezzi rìnouarfi i Fiori : 
Ne vanno già contenti, 
Fer fegno d'alto offequio,inanzi 4 Voi 



Veftir 4 miglior pompe i color Tuoi ; 

Ma fpargono fragranze olrrc 1 vfato 9 

Perchc'l fuo olir inuficato,e rado 

Moffri inccnfaradoratoreil Grado» 

Dunque Signor amato 

Ciò,chepcrfarficaroal voftromerto 

Con operar fecondo 

Studiò d'efler più bcllo,e più gicondo , 
Qui offerti d Monfignor llluflrifs: ifiiori i Due Angeli 
ritornino ai proprio luogo • 
m\cb. Ecco difpofta l'opra, 
Raf. Ecco l'affar prefente 

A felici periodi incaminato. 
7HicbVoi dunque,figlie amate, 

Le Dottrine del Ciel pronte /piegate, 
G^r.PoichcognVnodi noi, 

Sueg/iato à nuoua,edamorofaGARA* 
D'affifterui cortefe,oggi prepara. 



Mch. Felice , 

Raf. Beato r 

G*br. CuiJice, 

Vien dato, 

7Mkb. Che d'Angeli virCoro 

B*f. Affida al Jauoro, 

Cabr Difpofto,cd ornato, 

Mkfa y Felice* 

Raf. . &>* fr* Beato» 

Cab* J 



Le Difputantiincomincièrannó li reciti della Dottrini 
Cr'iftiana, egljingioli fi ritireranno i federe 
in vicinanza delle fm nubi. 
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Nel Fine della Prima Parte. 

fomf if 4 la recita delle Beatitudini ma Distinte 

così ragionerà, 

STrauagante dottrina ! Beati i Poueri,-B?ato chi piange : 
B^ato, chi forne perfezioni !Se la Beatitudine evn 
a^gregatòdi benccome può dirfi Beato, chi Jangue (otto 
all'inclemenza del.maW La Beatitudine è yn godere, il 
piangere evn patire; dunque non deuc fpacciarfi il pian- 
to pernio , ne chiamarli fruizione l' afpctto miferodcl 

dolore.- . , Lr 

Tali fono le maffi'me di Giesù,il quale difeefo a confon- 
dere la folfa Beatitudine ricantata dal mondo, infegna che 
fono affani le voluttà del fecolo, e g l'affi ù di fpinto, per 
luiTofferti.riefcono fi nceriflì me voluttà Juinafce il prin- 
cipio del vero eflfer Beatòcor* Dio , doue incominciano 
le feiagure tollerate per contraltare col Mondo . Vicino 
al letto di Salomone non vi ftanneche i più Forti} P cr ^ nc 
tiene Tempre maggior vicinanza al ripofo, chi , tutto da-, 
pofto,ed agguerrirebbe ne'cimenti maggior coraggio . 
O quanto fono'diuerfe P intenzioni del Cielo da quello 
de gì* vomini ! Là àgiudfeiodi Dio tiene principio la_, 
Beatitudine, doue 4g»udicionoftro incominciano le feia- 
gure.ll piangere per Giesù , evn ridere dolciffim<KOiL#' 
GiesùrNoh che il pianto in fé fteflb veramente fìa riforma 
perche riefee guiderdone cariflìmo di quel piatito vn 
Bcatiflimqrifo; Perlo chec- da confiderarfi , checiafehe- 
duna delle Otto Beatitudini dice diueepife »' dice prima il 
merito/epoi il premio • Beati ipouerwlifpirito > ecco il 
merito; poiché diioro è il regno de* Cieli , ecco il pre- 
mio. 11 merito è l'atto di virtù, che fc bene pare àrduo , 
óc alpi o,e però vna Beatitudine in Via:II premio è la mcr. 
cede,ò la piena Beatitudine in Patria.il piangere tiene vna 
doiceBéatitudineinfpcranza; iepromefle confolazioni 
frgnanfc la cara Beatitudine in foftanza. Senonvogliam 
»W l 3 due 



t dire , chcintcrra-h?Bc«itudincin^e fial* oggetto del 
fempitcrno godercela Beatitudine jn& fia ilpofTciTodi 
emetto vmano Jaguire.Tutto'ciòcòprouafi dalla virtuo- 
si Gara di quelle due torti Ero ine,Vna delle quali fùTcre. 
fa che folea àizc,jiutpati>aut morhO patirc,ò morire, cioè, 
ò trouarfi nel mòdo Beati di loffercnza per Giesù, ò vfci- 
redal mondo, per renderfi Beati di fruizione con Giesù . 
L'aItrapoi( e fù Maria Maddalena de Pazzis)quafi più" 
magnanima zepphcw.Pavwnmori. Patirc.non morire : 
.Cio^fevn'amor forte ci renue Ideati , anche in tcrra,col 
patire; perche cerchiamo di morire , onde l' amor.noftro 
come languido fofpirifolo il tenero del godere i 

E qui mi viene in cuore vna fama curiofità . Se Orto fo- 
no 1 e Beatitudini infegnate da Crifto , e fc per confeguen- 
za importano ottoazioni infigniflime di Virtù, chi fodil- 
fera alla miaiftanzi con dirmi, quale rràqucfte fiaJa^ 
principale , e più deponente al vero elfcr foftanzial mente 
Beato? 

Spiriti fublimi,che godctepgn' ora 

Di quel piacer,chc Paline in Cielo JJca/ 
Deh luggcriteànoi, 
Qiialfia precipuo il mezo, 
Onde Pvomo con Dio refo felice 
Ne di più bramarne bramar gli lice; 

Rifpofta pcrMufica^ 

Mìifc Cabr.JngelQnQnvcdm?; 

Gabr.To diròj 
Raffio rilpondo; 
THicMofodisfoal quefito: 
K*f.Eh nò! Jafciatc à me fi milc incontro : 
Gabr. Anz'io darò contezza 

Di quel goder lincerò. 
Mkb.Ovsìxfiz miopenficro » 
I^/.Sarà più toftomioj 
p*fc.Contcntateui,ch*io 



w£*NÒ,che non mi contcnto,c neie,GA RE 

Di ceder a Michel cialcuno impatc. . 
jninónvcd'T scamicii 
S-Jipcndctc ben tolto, 
Con migliorar pendei i, 
Lerifpoìte, le voci,ed i pareri. 
Wicfr.Ch - interrompcmieilènfi> 
**r.Chi parlai Chi ragiona i 
^7.«0HTfd.Ticctc;che-l gran Nume 
fi A RE così ferqetitì non approua, 
Se tra di voi fi troua 
P'vn'cmula virtù fiamma viuacc , 
Cùfchcduno la tempri* 
Ed vn ardii cortefe 
A l'altrui motti: ,c rinouateinchiefte. 
' fon amico parer fuc voci apprefte. 
A me'fù data l'opra 
Difcioglicre il quelito : 
Così del fommo Sire 
Stanno i comandi,e Voi 
Vdite ne' miei canti i parer Tuoi . 
Tdich. Se così impera il Ciclo; 
Mentre perdono chiedo , 
Io tacio, Xaf. Io parto; Cab. Io cedo . 

Qjtigl $ ^£rcang.tornerann$ à federe àfuoi luoghi, 
xAn^non *ft/.Pcr legge di natura 

L* vomo piange,c fi ftrugge : 
Contro di lui s'indura 
Qua giù la pena**! duolo : 
Se mai con lieto volo 
Viene vn piaccr>ncl fuo venir fen fugge 
Per legge 5cq. 
Vnapacefcrena 

Solo ride collante à i'vom fra gPAftri ; 
Ouefcnza djfaftri 

Viuc il piaccj ,che fenza alcun oltraggio 
$fauilla ogn 'o^nc fuggitiuo ha'liaggio; 



La Virtù però fola, 

Non la Natura àfi gran ben trafporta; 
Pugni,con traili J'Vom^h'à Jc fatiche 
Sempre è riftoro il premio/ A chi più languc 
Più gioia fi prepara ; 

quanto di più bello il CicJ poflìede » 
D 'animofo patir tutto è mercede . 
Chi forczza tefori, 

Chi è mite,chi piange s 

Gemmati retori 

Poflìede fcftiuo, 

E fatto giuliuo, 

Languori > 
' Dolori 

La sù più non ta nge. 

Chi fprefcza dee. 
Chi Mondoè di core , 

Chi ha pace,chi ègiufto. 

Del Diuofplendorc 

Si (pecchia nel vo Ito j 

Tra figli raccolto , 

Dolcezze* 

Bellezze 

Poflìede nel guftol 
Chi mondo dee 
£,perchefidcfia 

Saper , di que (ti mezi, 
Onde TVomo fi Bca,qualfia maggiore/ 
Rifpondo,che fi co me 
L'cflcr Beato in Cielo 
Confitte in veder Dio » 
Così Bearfi in terra 
Può, col modo più dcgno,e più ficuroi 
11 Cor , ch'è mondo ,c puro . 
Vn puro intendere, 
N vn voicr fulgido 

Portafi celere. 



FeriiidOj 
Rapido 

Nel Tuo fpicndor: 
i Ne sà contendere 
Luce con luce $ 
Ma fi riduce . . 

A l'alta origine de' fuoi chiaror . 
Vn puro &c% 

Vn cor purgato, e netto Trono* 
Fattoè del SommoNumeeTempio , e 1 rono , 

Vn petto d'or ,che non hd macchia , ò colpa , 

Sù r Altare del Ciclo 

Splende qualfacro vale; 

E, dentro di Ce iteflo, 

Sembrando vino vn'amorofo ardore, 

Sfuma inanzi di Dio nembi d odore , 

'Segue U Di fiutante. 

Orniamo mi chiamo felicenella richiefta,quanto fbiv 
tn^SSa! Riuscirono GARE troppo amorofe 
MS ò ^«tiOimi Spinti ; ma poi inchinarono da 
noicomcadotaKliflue^ 

gnarono à patir per godcie; e Afleio, che (rondo Mchiufl 
furti ^altrigodimentiin Celo nel veder ^«jjg 
l'altre Beatitudini in terra vanno ordinate alla P r,nc, P a ; 
le ,ch'è l'effer mondo di cuoi e . Tal punta dunque a noi 
Joni il Signoro Che toam maeftni San Paolo,non poterfi 
veder Dio in terra* non per mero d'yno fpecchio r** 
musnunc pcrfpeculum: Quello (pecchie » c vn cuore puhto,C 
teilo, il quale riflettendo in fe netta 1 Immagine del Crea- 
tore , £ ode quà giù per vigore di tal oggetto vn P» 1 **^ 
di quella vera Be*rmichnc,aJla quale con ifmama d amo- 
re afpirar deue ogni cuore Cnftiano . Orsù appunto due- 
mi , Siete vci CrifMana ? 

Qjù incomincia la SecondaTarte . 

vA pofp 
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Dopo la Dimandi 

Che co fai fperan^a ? 
U rigelo Set ondo • 

Asciatemi fperat 
Pcnfìcri infidi ; 
5' nò debito d'amar, 
Conuien,ch'io fidi • 
Lafciatemì «5cc. 
Partirceli dal eoe 
Anfe mordaci: 

Le promefle d'Amor 
Non fon mendaci. 
Partitcui<5cc. 
Ch'io tema Tofo, e per ti mot difperi f 
Che di timida a mbafeia 
Dentro de l'ombre pallide fi fuenga, 
E fenza alcun foftegno 
In fé no al duol tutti languor fi cada ? 
Che'l Peccatolo fdegno , 
Ch'vn Giudice feuero* 
Sempre còJ tuon di miferofpauento 
foglia difanimato il mio contento ? 
Non lì a già ver: 
Dilata la Speranza 
Ogni più angufto core; 
Ne fi confonde,inuigorifcc Amore J 
S'cGiesu cara beltà, 
Senza orrore, 
Ne timore ] 
I) miocorcil bramerà;- 
S'è Gicsùcara beltà. 
S'cGiesùlietofercnj 
Dunque amare/ » 
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EfperareJ 

AI mio petto ogn'orconuieii 
S'cGiesù lieto fere n 
Cosi da Amor rapito, 

Poi dal Timor refpinta, 

Scngiua trepidando in vario moto , 

Sperando,cdifpcrando vn Cordiuoto 

Qua ndo prefo refpiro , 

Concepito vn parer faggio,e robufto : 

Orsù ( difle ) (e s'ama,anchc fi fpcri . 

La Caritade cfclude ogni timore , 

E con ferma coftanza 

Sempre fuora d'Amor fu la Speranza . 



Dopo aaerfi /piegata dalle ùifpMtantir^ueTUària.de 
ferine fi in canto dall' Arcangelo Gabrieli 
/' Internazione del Verbi* 

tdreang. Cahr. 

QTiJJimcl, ambroffee latte 
^ JJ pcn fiero il iabrce'J cor 9 
Sieri Je voci mie disfatte 
Con vn ricco»aurco fplcndor * 
Brilli di lacchezzi d'ogni StcJia 
Indoratemi i fenil,e JafaucUa . 
Al nome di MARI A 
Picchi, incuruijcd abbbaflì 
Il volto,il capo,c la ceruicc altèra 
L'AngelOjl'VomjMnfcrno; 
Con vn gioire eterna 
Ne la Città di Dio s'intuoni il canta » 
E col più lieto rido 

Difpicghi i fuoicontenfi il Paradiib ; 
Donzella de la Terra • 
R egger padrona gì* Aftti> 
Di pouera Zittella 
Innamorai f i Dio $ 
Ancella tunoroia 

Chiudere in fe,chi ffringe in pugno il monda» 
Chi '1 vidc,ii feppe,ò chi giammai l'intefe ? 
E pure di Maria 

Il CieMa Terrari n fnrrAbifTo attento 
Jntefc,vide,e feppe vn tal portento . 
Credete à me * 

Noivhàdi più 1* Grazia* 

N*> di più tiene it merito* 

Per minorare affo , 

Credete ime» 
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on decreto folenn c 

De l'AItirtima TRIADE ^}\vm%*% 
Vn dì fi pubblicò nel Paradifo, 
Che la BEATA PROLE, 
Figlia del* Intelletto , 
Verbo, Saper,Cognlzion del Padre , 
NeJc Proprictadi a lui feconda, 
Ma la fteffa con lui ne la foftanza , 
Se beninanzià tempi 
Generata, ed efpreiTa, 
Pur rinalcere in tempo al'or douea - 
Onde fi rifoJuea , 
Fuor de'receffi occulti 
Di quel Trino mirando , 
ChVfcir douefle il Verbo ; 
E con nodo di luce à fa fpofando 
L'ombre d* vna natura inferma,e frale , 
Difccndefle nei mondo j 
Di cui,fe già fu Creator predante , 
Fofsealtrefi Riparatore amante * 
Prefto che n volo celere 
Scenda la giù Gabriel- 
» Fenda i girrcriftallini, 
Pafli i lucidi confini 
D'ogni sferajd'ògni Ciel * 
Prefto «Sto 
Cosi fTi efprefso,anzi fu aggiuntogli 'io 9 
In Nazaret comparfo* 
Mai ia> Verginee (pota ai buon Giufeppc 
Inchinaflì,efponeisnnvmil atto, 
Cheti lei,per lei dè riufcir tal fatto . 
Qui tuttol Ciel diede vn forenne applaufo p 
E vacillò con vntremor feftiuo ; 
Poi con fofpiroammirator fi tacque , 
Etra i concenti vn fimil canto nacque* 
Viua DiO)giubiliil mondo j 
La pietà vinfe qua sii ; 



Quel Signor,che le/b fi , 
Perdonò di cor giocondo* 
Viua DiOjgiubili il mondo* 
Rid i rVorn,hbero canti : 
Il (uo fallo eftinto va; 
E quel Dio,ch offefoftà, 
Hà penfier dolci, edamanti. 
Rida i*vom,libero canti . 
Non volaro sì predo 

Sii l'armoniche fugghei carmi cfprcflj, 

Com'io (celli veloce, 

Edarriuann vntempo 

Di Nazaret ne la beata danza • 

Quiui Maria raccolta, 

Sola col Tuo Dio foio , 

Sen ftaua orante, in lui trasfufa,e fparfa . 

Quando à la miacomparfa 

S'intimorì^ feofle s 

Ed io,in vcde^ch'infìn d* vn* Angel paue* 
Popò ammirarla,diiTì;0 Vcrgin'Aùe • 
Dio,fcefo in Te per grazia , 

Pcrfonal mente feenderc 

Oggi anche vuole in Te , 

O petto ò fen mirabile ! 

Qual più capace,c amabile 

Tanto mai poflede ì 

Dio>fcefo<5cc. 
Dio,ch\ì tutti dà prodigo, 

Da Tefolariceucrc 

Oggi vman fangue vò . 

O Donna,ò Cor ricchiflìmoj 

Qual'altro poflentifllmo 

A Dio fomminiftrò i 

Dio,ch*à tutti 5cc. 

Mcntr'lo così dicea , 
La Verginella vmilc 
Di quel color , ch'arde più d'ogni zoà # 



Legiiancic imporporando » 
Or fidaua , or tcmea : 
Quando in ìcugià r ricotta , 
Vcftitoàbelroflòrc, 
Così parlò modello il fuo timore ; 
Nu ncio del Ciel f 

Se Dio vuol fondere 

Dentro di me, 

Scenda ;ma intendere 

Certo non sòl 

Come hpuò , 

LTnmenfo chiuderci 

Srr.ngere, 

Premerei 

Dentro vman vcl ; 
Nu ncio del dei. 
Metto gentil ! 



Nauraima gemere 
VnDiodourà,- 
E fortirà 

Per Madre propria» 
Mifera » 
Poucra, 
Ancella vmil. 
Meffo gentil l 



A voci si innocenti, 
D'anima grande»? pur sì dolce, e mite» 
Arfe di nuouo amor la TRIADE ccccJ& 
L'AItifllmodifcefc, 
Con lui il Verbose lo Spirto : 
Quefti applicò prcparamerui,ed ombre 
Quegli velli la preparata fpoglja » 
E vnendola Perfonaal Sangue intatto 
Giacqqe nel feno,ouc da amor fu tratto 2 



Se Dio vulo nafeere 
Di quello fen, 



f te aurata» - fe*»***" 

Seguirà ma Dijputintcin hdè di Marti Verg ine 

O Veramente altifllmo fatto iòMìftero impercetti- 
bile! O ammirabil SagramentoJ Vn Dio fifa Vo- 
mo;la luce s'vnifce all'ombra , neconfondendofi,mà ter* 
minandoti a (Heine lueeed ombra,riefcevn comporto mi- 
ràbile cfombra, e di luce! Con Alchimia d'amore difilla 
dal Ciclo à noi la ftiblimiflìma natura,ch'è Dio, e in certo 
modo aflbdatofi vn'Eflercch'è tutto fpirito,fi fà à noi vi- 
sibile l'inuifibiJe;perccttibile,chi fugge ogni fenfo; e trat- 
tabile dalie noftre mani , chi appena ,appena è cognofei- 
bile dal noftro intendere. Verbumtarofaftwn eft . 

Or chi fu nel mo rido Io Uro mento di sì grande fuccefo? 
Quale fu la Reggia ,doue fi trattò così augurio mifterof 
Quale il Tempio , in cui fi perfezionò cosi nobile Sagra, 
mento? Voi certa mente, ò fublimifama Donzeila,o MA- 
RI A! Voifoltc Affici na Medica , in cui per refpiro del 
mondo lauorofi tal Chimica,mirandafatrura.In Voi,refo 
artefice indurite lo Spiritofanto, fi manipolò il comporto 
Viuificodeiripoftafi j onde,miftein Crifto dolcemente le 
dueNJture,venifTcroà fanar fi l'infezioni della corrotta • 
Natura. 

O dunque Auguftifsima Reina I Voi, fatta Origine del 
Voftro autore,poriaftc,chi vi loftiene ; partorirle, chi vi 
produfle,modrifte,chividà vita, refa con',alto k prodigio Fi- 
glia^ Madie; A ncella f e Padrona; Creatura , e Genitrice 
di Dio ! Il mondo, creato fenza di Voi, non andò redento 
fenza di Voi-Chi fisce il tutto dal niente,fece fe in Voi,on- 
de Voicon efso folle riparatrice del tutteediftruggitricc 
del niente.Oh,io Spirito Amore , di/cefo in Voi percorri, 
por vna fattura d'Amore» fuegli in noi verfo del Voftro 
Figlio , e diVoii domiti fenfi d* amore ! Oh,ii frutto del 
Voftro ventre fia il nodrimento foauifsimo delle noftr* 
anime ! Inuig orite> Vergine benedettajenoftrefiacchez. 
ze per a more di quello, che, afsumendodi Voilanoftra 
natura, fece in fc potè utile n oltre miferìe. Quel Serpe lu- 

C brico- 



brico,rcrmatodaI voftro piede, non entri accorto ad op- 
primere il noftro petto. Quella Graziarne v'arricchì l'ani- 
ma lenza mi fora, adorni con qualche luo raggio lo fpjri- 
to noftro,che fi confclsapouero,efcnza mento , Mente-» 
d'oro punfsimo J li Pane Santo , che ferbafte nel voftro 
feno > fiala piùauida appetenza del noflro cuore! 
Lucerna del Santuario , fatta à Gigli ! Quel Lume, 
da cui li refe adorna , e feconda la Virginità voftia , 
rilchui i,c netti l'ombre lucide della noftia immonde2 za. 
Colomba impiumata d'argenfOjinfegnatecià purg.irc su 
fonti delie Diuine Mifencprdie Je (porche noflreman* 
canze ! Beila Rofa di Gierico,moftrateci il modo di fiorire 
qua giù,fenza andar traffitti dalle noftrc Spine .'Vergine 
intatta,porgete prcferuatiuoallc noftrc corruttclle 1 Ver- 
gine Clemente , compatite le noftrc feiagure ! Vergine 
Pia, mitigatele noli, e arrogàzei O MARIA! Se il Voiho 
Soauùsimo nome lignifica lo ftefso, che Signora; Eccoci 
à Voi vmiliati voftn lerui,e vafsa iii;Se vuol dirc,Stelia del 
MarejpoUinoifrà quotidiani ondeggiamenti - y sbattuti da 
boratene implacabili $ errando confini trà miii'ombre di 
mortc;pertiouarporto,perfortirc tranquillila , per assi- 
curare la vita,in Voi fi fusaremeò fcdel Cinolura^Voj di 
continuo cercaremo , inuocheremo , Applicheremo, Q 
MAiUAJ 



Idi 




» il I OJ 
17 ìL . 



Nel Fine della Seconda Parte . 

Dopo , che fi tratta de II' dimore d& 
Dio , e del Trojfimo . 

U*geh Primo . 

• % • • * • _ • _ 

,_\ - j • m\J • él i J, ^JTI*» . i Ci^ V^X CJ1 1 ^/V J • I ^ f^i ! 

NOmeco' germi' apparto , 
Hato in petto i JcHoXie, » 
Eiu'JcarKfofdc' Gigli 
A fegnr d'oro vagamente cfprcflò ; 
Nome,chc viue impieflò 
Su i vezzi d'ogni flore > 
Su i lampi d'ogni lumcè quel d' AMORE* 
Amor voce gradita , 
D* ogni beato nctrare più dolce ; 
Tenero iènfo,in cui fi itruggel'alrrw 
Vocabolo giocondo , 
Per cuigioifee il Paradifo , e'I mondo * 
Se nominate, Amor ; 

Gode il Cie!,fchcrzan le Stelle r 
E con danze allcgre,e fnclle 
Va girando ogni fplendor : 
Se nominate, Amor . 
Seriperere,amar ; 
Canta lieto ogni pennuta, 
Ognilegnoben fronzuto* 
Ogni fior ridente appar , 
Se ripeteteamar . 
Dunque voce sì cara* 

Perche neVoftri cor non fi trasfonde ? 
Perche in Dio non fi porta, 
Vnico,e vero oggetto 
Ad ogni catta mente 

C z D'Amor 



D'Amor fanto, e Innocente i 
Amami, mio Sire, 
. Quefto con ;femprc giurò : 

Sian guerre , e contratti 5 

Sian pcne,edifaftri; 

Neffun duol , neflun patire , 

Dal mio Dio (laccar mi può ! 

Amarui5cc. 
CosìciafcundiVoi 
Efprima vcrfo Dio gl'affetti fooK 

Seguiteranno le DiffnUnti U 7et\a Tòrt* 



Nella Terza Parte l 



Trìma , che di/corrano le Di fatanti fopra de* Sacri, 
menti , in oggetto di quefti /' jlr congelo 
Rafaelo ,che s'interpreta Medi- 
cine di D'io .con Canterà • 



OGrand'arcano 
Vhòdafcoprir! 
S'ingegno vman o 
lì vuoJc ydir , 
Mi porga il Tuo core 
In dono d'amore, 
Ch* io fcioJgo il mio dir . 
O grand* arcano 
V'ho dafeoprir 
Invnfito riporto 
Del'01impo,rtc!lato, 
Sù bafe diGrifoliti, c Zaffiri 
S'erge ftanza ritonda, 

Ch'hà d'argento fra aitato i fianchi , c # I tetto 2 

Suo ripoftigl io eletto 

Quiui nferba affunccndato Amore; 

Quell'Amor Diuo,e Santo, 

Ch'à fuoftì ano defio 

Può dar libera legge àfVomo ,à Dio. 

Egli dunque in le tiene 

AfpettodiFanciul faggio >eIeggiadro* 

Impenna Y ali d'or mifte d* azzurro » 

Porta faretra ed arco; 

Ma,pcrch'hà l'occhio apertole netto il guardo, 
Son col pi di virtù quei del fuo dardo. 
Son dolcezze le fcrite> 



Ch'egli fquarcia in ogni fen. 

Ci Ne 



•Jrcang. Kaf, 
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Ne l'ambro fic il ferrò tinge, 
Elofpinge 

Dentro vn lucido balen, 

Son dolcezze &c. 
Quel,che v'hà di più raro, 
jE,ch' Amorcfòuente , 
Calando da Je sfere 

AI Libano.ai Carmelo indrizza i voli: 

Poi di que* monti sù le Idc erboie , 

Doue le miglior pompe apre Natura, 

Coglie i fiori più tenerle ridenti ; 

indi à fu don olenti 

De le piante Sabcc 

Induftre mictitor impenna il moto; 

Quiui incenfi,ed aromi 

Più delicati iceglic, 

E di rapine sì innocenti orni (lo 

L'ali di nuouo ftcnde 

A quel fito di Ciel, da cui difecnde* 

Giunto ne la fua iìanza , 

E de lanobil meflè 

Confiderato il prezzo à parte, à parte, 
Forma diu ci fi cu muli de fi ori, 
Altri pure d'odori. 
Dopo d'aucrli preparati, e midi, 
Entro di vafi criftaJlin/,e chiari 
I racchiuder Pigi Ila; 
Pofcia à vigor di fuoco regolato 
Di quelle coire grazie il dolce rifo, 
Sciolto fuor di prigion limpida, e pura 
In lagrime vitali ei trasfigura • 
Io nel veder,ch' A more , 
Fatto chimico indurre, 
Cerca d'impiego inuiltato il vanto» 
Alletto ilauor fuoicon fimil canto. 
JLafciareui ferir petti mortali; 
Amore è Medico 
Ili \ 3 



S'è ferito*; 
Se* ni piagni cor , 
Forma benefico 
Succhi vitali r 
Per dar vigor . 
Ahiqm è medico r 

s /v . S ' e feritor ' 
Cosr.maafaj più alunno,. 
imiti pcnficn a fuo goder infettò * 
Qinnd'ejrofroc'hàefprefTo 
Di qualche fubliniato auree le fililo 
Medmge,efpedifcc, 
Medico di fi hi re 

A guarir piaghe,a rifanar ferute , 
Medico alato, 

Pronto,ed amante 

Sempre a voi m'indrizzaf il Cicf, 

Tutto lefto,ed applicato 

Cu (lodi (co ogn' or collante 

De' morrali il fiacco vcl* 
Medico <5cc. 

Frà gl'eftratti però più memorandi, 
Che di manipolare Amor imprende » 
Sette ne ricomp'ofev 
E meli diede m fette vrnediftintc. •* 
Vollcch'aJ Figlio Dio, 
Quand'al mondo difeefe^d vom fi fece 
Ri nere mei poi getti* 
E (libito aggiungeflì, 
Ch'ei fi degu afte vnirli, 
E crcfccrgJi virtùcol proprio fa nguc* 
Qucftì à tanto liquor mifti,econgiontiV 
Per rifanar de l'anime cadute» 
J languori dolenti * 

Satcbber Medicine, e SACRAMENTÒ 
Figlie amate 
J^accontate 

c* 



Il fur medico vigor. 
Diftemprata • 
Dileguato , 
Pcrgiouarc» 
Per fanare , 

Và con loro vn gran tefor ? 
Figlie 5ccr 

Qu\UDifputdntidiranno y cbe co fa è 
Sacramento} 



Spiegatali itile DifptttàntiU deformità de' fette Tèccati 
Mortali V Mcang . Web. racconterà l'Or igàff 
delVcccatOìcUcaduta di Lucifero. 

jircang. Mio-b. 

IDradi fette colli ; 
Cerbero fettifaucej 
Proteo d'Abiflò , 

Ch'hà fette orridi afpcttim vn fol corpo / 
Gcrione d'Inferno , 
Che fette capi in vnfol petto innalza j 
Superbo, Aua corporeo, 
Ri fentito, Vorace, 
lnuido,Trafcurato, 
Voi moftrafte il Peccato . 
Spume liuided'Auerno, 
Solfi accefi di Cocito 
O.nbre (ucidc d'Inferno; 
Voi fetor del tetro fi to , 
Fofchi orrori di Lete , 
SolPeccatovoifietc! 
Ah,dunquemoftro indegno, 
Contrafatto portento* 
Difordi ne de i'efler , 
Difpetto di naturi, 
DouenafceIti,edoue 
Faceiìile tuc,primc audaci proue? 
Stupite, 
FifTate 
La mente, 

£ v Jpenfìer! i 
Que(Vo:nbra di Dite 
Sù l'alta beltatc 
Del Cielo repente 

Si 



Si fece veder r 
fo*::. tft Stupite <3rc. |ìQ 
Dunque è nata nel Gela 
Bruttura così indegna i 
Dunque ella funeftò 
Con tcnebrofooltiaggio 
I lampi ald),chc fe npiterno hà*l raggio^ 
Ma, fé ne la piazza 
Dcia Città di Dio, 

Douei'Or quali verro chiaro,e mondo 
Diftcfo invn gran pian luce,e sfauilla , 
Osòtalfordidezza 

Patteggiar fozza,e comparir proterua r 
Chi ve la induflTe,e chi ne (li l'autore ? 
Ahi,nol vorrebbe dive il mio Dolore ! 
Se vn* Angelo de'piangcrc , 

Occhi mici piangeteci ! 

Parto così degenere 

Dà vn'Angelo abortì. 

Se vn r Angelo de'piangere p 

Occhi miei piangeteci . 
Da vnoSpirtodi luce 
Scoppiò vampa fi nera ; 
Eia pvima,piu nobile fattura 
Dal Creator prodotta r 
Ignobilmente guada p 
Contro del Creator pugna>c contraffa., 
V n popolo di S pi rti » «su 
Infra di le diuifo , 
Porta incognite guerre ai Paradifov 
Dunque che mai fari ? 
Che fi dicco riiòlue ? 
Chi zelaror Tonor di Dio foftiene # 
Invn'ilrantce meno 
Si fan (quadroni alati , 
Sfauillan fpade,e Hocchi 
D'igneo fplendorc accefi > 



Ondeggiano flendar di 

Col nome di Gicsùi deferitto à raggi : 

Già sì pugnagli sfida,e fi rinforza; 

Edio difpofto Duce 

DcJe torme fedeli 

ConcOelc ribelli vrto,cd abbatto * • 
Quefte cedon confufe 

Dentro inuiluppid^n'infauftaJuce. 
Come turbine fuol di fuochi erranti 
Dopo audace falir,cader fumante ; 
Così le Menti altere 
Precipita n dal Ciel fetide,e nere . 
Qui nacque vn gran fi Ienzio in Paradifo, 
E'J Cielo ammirator de* fuoi trionfi 
Tacque alT.irto,dipoi 
Die tal voce di gioia i i carmi fuoi M 
Sivinf*. 

L'Empireo tutto giubili , 
L'Altiflìmo Regnò . 
Dentro di tuoni,e nubili 
Lo Spirto audaccc torbida 
Cadde, precipitò. 
Si vinfe <5cc. 
CosidiDioTrinfatore a*i mcrti 
Le fquadre vincitrici a l'or cantato . 
Quando con volto chiaro 
Comparue la Virtute 
LanelmezoaT Empireo inanzi à Dio/ 
E condannato ad vn perpetuo oblio 
Queircfccrandofucccdutocucnto, 
Con labbro di rofe 
Talipenficriefpofc. 
Su bafe d'adamante 

Ferma.inconcuflTa (labile 
Qui pofi la Virtù: 
Nè de la turba errante 
Vefligio alcun ignobile 



Qui fi ritróui più. 
Su bafc &c, 
Con vn fermo parere 

Licto,feItante,limpido 

Sempre mai rida il del. 
Gema fra l'ombre nere 
11 Duoi,PAftiopiùliuido 
Dent ro d'ofeuro vel . 
Con vn fermo <5cc. 

Qui fia perpetua fede, 
EconolTequio eterno, eterno duri 

L'Onor a Dio nc'fccoli venturi - 

TaJidclaVirtute 

Fur le voci di gioia, e di rifpetto . 

Voi dunque elette Fighe, 

Sprezzati del Peccato i. brutti orrori, 

De la Virtù narrate. 

Il buono,il chiaro, eie bellezze ornate. 

Seguiranno ¥ Datanti «4 memore ,Cbccof a ì Virtù i 



Finita la Terza Parte. 



Si leveranno iti piedi tntti cinque gViAngielì , 
Mancati ytxfo l vài tono così diranno* 

Mich.Q Vie peone leggiere 
jjDc meflaggieriaiati 

A voi fin' ora,ò Figlie» 

L'Altiflìmo fpedì confegli,e guide . 
Gabr.Con fue maniere ride 

Propofe Rafael Mediche norme. 
^<i/.Con gencrofe forme 

Spiegò Michel i fuoi trionfi: Micb.E ditte 

Gabriele il gran fatto, 

In cui l'eterno Verbo, 

Fattoficarne,e pur reftando Dio , 

Del Aio poter l'alto vigore apno • 
.^wg.P.Enoipsrvoftro inuito , 
■/fn£.2.Sccfi inlibcro volo , 

Abbiatn propofto viuidi,e /inceri , 
^Cwg.P.Orditure di fiori,e di penficri . 
3ii*b.Tutto per voftro indrizzo; 

1 urto per yoftro lume , 

O Donzelle, fi diffe . 
Cafrr.Voipofcia in guide mille 

Le Dottrine di Dio 

Hfponeftc affai pronte $ 

Onde conchiuu l'opra altro non refta ? 

Che benedir del Ciclo 

La grazia manifesta. 
«X/ig.P-Dunque addio Figlie j 
^/g.a.Figlicil Ciclo v'arrida, 
^4/.Edci fercno 

De più bei doni v'arrichifea il feno. 

Qui gì* ^Angioli fi metteranno in atto dipartire 
M'ub. Fermate:Eh non partite : Appunto i Doni 



fci 



Gabr, 



ce chi s'affaticò dunque obi imi 
Cerca premioogni fatica, 

Ogn'impiego vuol mercé : 
OgnVniprdaàpparraifcìca , 
ScVofferta fi perdò . «mi 
Cerca <3ec. 
Sin' a! CicI piacciono iDoni, 
E con lor placatoci va. 
Se tu porgile fc proponi, 
Ognicortifeguira. 
SinalCiel&c. 
^.T.Ma,fevorctc porgere cortefi 

D^uc fono l'offerte? 
MicbAICkl none mai fcarfo 

Di guiderdoni^ chine tiene il merto^ 
Cabr.Nc Dio fofpefc mai 
1 luoifauorcortefijanzicglifuolc 
Co a a ntoroln ccceflo,- 
A chi s'affaticò donar fcftclTo, 
jintnon v**Appunto,Dio fcfteflò 
Oggi in dono fi porge p 
E vuoid'ofterte aurate 
Veder quefte Donzelle orcumnl are* 
MMfv Voce cara! < 
Gabr. Voce gradita! 

jtng non ved- Voci amiche! 

Semptc niaij • d ò 
Sempre maO 
Sempre mai v'adorerò ! 
Ciòchc'l Ciclo oggi prepara^ 
Ciò che prodigo ci addita 
^Ing.non ved* Guiderdone à le fatiche , 
Mch* Tofto i voi dimoftrerò J 

Gabtt Voce cara , 

Voce gradita <5ró 
jtng non ve<f .Quefte nubi vicine , 
Pregne di ricchi doni 



Mcb 
Gabr. 

tA tigno u yid. 
Gabr* 
7nicb. 



il 



ikjÉ 



Dararr* 



Daranno lampi d'or fulgidi,e chiari; • 1 

Si fquarciccan cortcfi , 

£ con dolce fragore 

Afuon di carmi,e di (Indori amati 

Vn nembo manderan di premj aurati* 
"Micb. O cortefe promette ! 
Cab. O miranda propofta 
Raf. O felice rifpoftal 

Se l'occhio tal fatto 
Rimira : 

Se'icoretal'atto 
Comprende; 
Ne quà giiidipiù fofpira , 
Ne più aitreama^od attende. 
Se l'occhio <5cc. 
*4ng.nonyed.Dunquc attendete Amici . 
Senza fq ua rcjo di fui mine poflentc; 
Senza Itridordi minaciofì tuoni 
S'apre nube iegfri'era,e porga i doni. 

Qui fi diuiderà ynagran nube, e compariranno iTremj. 
Mick.O bcllo,Qabr.O amato,fo/;0 riuirito oggetto! 

^l'^'jodifceltifauor iiu mero eletto ì 

WA Ne più dolce, 

Nò più amante 
Verfo noi può dirGilCicl. 
Tu tto grazie i cori molcc, 
Sucfature ornate,c fante 
Porge Ìjbcro,c fedcl • 
Nè più dolce &c. 
G*£r.Dunque, offerte fi rare 

A coglicrcogni dcftra or fi prepare. 
VenitcJFigJice'J guidetdon preferite 
A voi fi doni,s'è per voi comparto . 
Venite,e di si fulgidifpicndorT, 
Dopo Jo fguardcanche Jà maa swndori 1 
Quìftfà ynafinfoniafino chefi disenfimi premi* Toi fognivi 
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Mich. Già l'opera è conchiufa, 
gaf. Spiegatele Dottrine , 
Cab. I premj,in chi operò,diuifi,c fparfi. 
Tnitb . Co n a m orofa G AJR, A 

Noi fiam difcrefi à moderar tal fatto » 

Refta,Figlic dilette, 

Che,s'vno ftuolo d'Angeli fpedito 

A fauor voft ro oggi dal Ciel fi vide , 

Con animo diuoto,e riucrcnte 

A Dio benefatrore 

Pieghiate il volto,e confagriate il core , 
Noi la su rorniamo arditi , 
Doue abbia m ftanza,e piacer ; 
Iuiin Dio trasfufi,c vmti, 
Poflediam lieto goder . 
Noi Jasù&c. 
£*f. Là nel Ciel drizziamoli volo 
Doue il canto maicefsò ! 
Doue d'Angeliogni ftuolo 
Nel lodar mai fi fiancò I 
La nel Ciel&c. 
Gabr.Vcrfo là fpieghia ino l'ali, 

Doue regna eterno Amor; 
Doue',mai languenti, ò frali » 
Sempre van giocondi i cor . 
Verfo là &c. 
MichX)ì là v'oflcruarerrijDonzel le amate j 
E con affetto Jibero,c cortame 
Anche dal Ciel ciafeun di noi prepara 
Tutti) Di cuftodirniconcternaGARA . 

S' alzeranno le nubi e refieranno coperti gl % àngioli 
cerne mi principio • 

IL FINE. 




